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Il ministro dell'Industria contro Andreotti 
«Queste polemiche sono inutili per il paese» 
Marini lo difende: «Ha fornito dati reali » 
Pri e Pli schierati a difesa degli imprenditori 

COITO 

«A ciascuno il suo mestiere » Fabio Mussi, responsabile della sezione lavoro del Pds ' 

Il dirigente del Pds giudica 
la zuffa industriali-governo 
«Scricchiola* il vecchio patto 
ma intanto l'Italia rischia» 

Mussi: «Volano 
gli schiaffi 
Non le idee» 

Bodrato sconfessa Andreotti: la violenta polemica 
con gli industriali è «inutile per il paese». «Ciascuno -
suggerisce il ministro dell'Industria - dovrebbe fare 
invece la sua parte...». Per Marini invece «Andreotti 
ha fornito dati reali». Con lui c'è anche il Psdi, men
tre a difesa degli imprenditori ci sono Pli e Pri. La 
Malfa: «Le parole di Andreotti esprimono, più che 
pensiero sociale, assenza di pensiero». 

FABRIZIO RONDOLINO 

B ROMA. • «Una polemica 
' inutile per il nostro paese-. 
Guido Bodrato, ministro del-

• l'Industria e leader storico del
ia sinistra democristiana, non 
C mai stato tenero col mondo 
imprenditoriale, né ha mai ci
vettato con le culture neolibe
riste in voga in questi anni. Ep
pure, l'ultima, violenta polemi
ca fra Andreotti e gli industriali 
non gli place proprio. -Non ca
pisco queste esasperazioni po
lemiche - dice - , da qualun

q u e parte vengano, e che pur-
: troppo stanno tormentando 
' l'opinione pubblica da molti 
' mesi». Ieri Bodrato era a Pado- ; 
,' va. per incontrare i dipendenti.'; 
'• delPAperol: il popolare aperiti

vo ora è di proprietà di una 
' multinazionale inglese. E per 

':'• spiegare il suo pensiero, è ri-
^ corso ad una metafora calasti-
'ca: >lo sono un tifoso granata, 
ma quando la Juventus gioca 
con una squadra straniera, fac-

"'' ciò il tifo per la squadra italia

na». Insomma, fa capire il mi
nistro dell'Industria, non serve 
a nessuno, e certo non ull'«a-
zienda Italia», contrapporre in
dustria privata e industria pub
blica e mettere in croce gli im
prenditori. ,-. - . .-; 

Bodrato non attacca diretta
mente il presidente del Consi
glio («Questa polemica sicura
mente non l'ha iniziata lui»), 
ma non gli risparmia una criti
ca di fondo: «Credo - spiega -
che sarebbe opportuno affron
tare con più concretezza, con 
più realismo, ognuno per quel
le che sono le sue responsabi
lità, i problemi certamente non 
facili che riguardano sia l'indù- : 
stria sia la pubblica ammini
strazione». •...' i , . . . : . ' ' . 

Se Bodrato, senza peraltro 
schierarsi esplicitamente da 
una parte o dall'altra, prende 
nettamente le distanze dalla 
sortila polemica del presidente 
del Consiglio, un altro ministro 
democristiano, Franco Marini, 
difende invece Andreotti: «Non 

vedo ragione di scandalo nelle 
parole del presidente del Con
siglio - dice al Tgl - : ha fornito 
dati reali». Marini riconosce 
che la situazione e difficile, ma 
subito aggiunge che «il gover
no sta aiutando gli imprendito
ri a fare le necessarie ristruttu
razioni», Insomma, dice Marini 
agli industriali, vi stiamo aiu
tando e dunque possiamo an
che toglierci lo sfizio di una 
polemica. Anche perché «ver
so il governo le polemiche nei 
mesi scorsi non sono manca
te». •••'.:.•.-•>•.• • - ' • ' .:< ••• 

Tace invece la De. E proprio 
• il silenzio della De manda su 
, tutte le furie Giorgio La Malfa, 
schierato senza dubbi dalla 
parte degli imprenditori, «Il fat
to che nessuna autorevole vo
ce della De - sostiene il segre
tario repubblicano - abbia 
corretto le dichiarazioni incre
dibili di Andreotti, fa ritenere 
che esse esprimano piena
mente la posizione del parti
to». Per La Malfa ò «impensabi

le» che possa restare in Europa 
' «un paese affidato ad una clas- : 

se di governo che considera 
con fastidio il settore privato». 
La polemica di Andreotti. con- • 
elude il leader del Pri, «é '• 
espressione, più che di pensie
ro sociale, di assenza di pen
siero». • 

Con gli imprenditori si schie
ra anche il Pli. Il vicesegretario 
Antonio Patuclli esprime «soli- ; 
darietà» ad Agnelli e colleghi e • 
definisce «illegittimo e inop
portuno» censurare gli impren
ditori solo perché si occupano : 

. di politica. Quanto invece al 
merito dei rilievi di Andreotli, 
Patuclli riconosce che il gover- ̂  
no deve rifiutare «logiche cor
porative o assistenziali» quan
do un'azienda entra in crisi. Ed , 

• è su questa falsariga che si 
muove anche Egidio Sterpa. 
Andreotti sbaglia a . mettere 
sullo stesso piano «imprendito
ri privati e imprenditori di Sta
lo, posto che i primi mettono a 
rischio i propri quattrini, men

tre i secondi giocano con quel
li dei contribuenti». • 

E tuttavia - proprio di questo . 
aveva parlato Andreotti al Con- , 
siglio nazionale democristiano ,; 
- il problema è che proprio gli 
imprenditori ; «puri», - che in \ 
pubblico esaltano il mercato e j 
sbuffano per le ingerenze dei . 
politici e del governo, poi in '• 
privato chiedono (e ottengo- ; 
no) sovvenzioni di vario gene- " 
re. Di questo aspetto Sterpa, 
diversamente • da La Malfa, 

- sembra essere cosciente. E in- \ 
(atti il ministro critica quegli : 
imprenditori che «perseguono 
forme occulte di prolezioni- ', 
smo, collegamenti clientelari '[ 
con i partiti, sovvenzioni». ••••-

Su tutt'altro versante è inve- , 
ce schierato il Psdi. Una nota 
dcW'Umanìtù rovescia addirit- ,. 
tura i termini della polemica, ' 
parlando del!'«impresa pubbli- .. 
ca ancora una volta sul banco ' 
degli imputali». Il giornale so
cialdemocratico difende inte
gralmente l'industria di Staio, e 

suggerisce agli imprenditori di 
«agire anziché recriminare». 
Come? Non chiedendo più 

• aiuti pubblici, o sbrigandosela. 
,, da soli sul costo del lavoro. • -•«, 

Se Bruno Trenlin giudea 
• «meschina» la polemica fra An

dreotti e gli industriali, e distri
buisce equamente tra le parti 
le responsabilità della crisi, di 
tutt'altro avviso sono le Adi. 

'i L'organizzazione cattolica, or
mai compaltamente schierata 

' a fianco della De, applaude 
' Andreolti a scena aperta. «Ci 
i sono imprenditori - dice Gio

vanni Bianchi - che vogliono 
impartire lezioni ai politici sen
za . esserne • all'altezza». 3 Per 
Biandii la polemica in corso 6 
la spia di qualcosa d'altro: il 

• presidente delle Adi parla in
fatti di una «pesante offensva» 

: scatenata da «una sorta di 
"massoneria - d'assalto", cre
sciuta all'ombra del protezio
nismo di Stato, che vorrebbe 
ora sostituire i cattolici popola
ri alla guida del paese» 

I tagli all'OIivetti. De Benedetti ha preferito la finanza all'impresa, mentre all'Italia manca una vera politica industriale 

Le colpe dello Stato e quelle dell'Ingegnere 
Quella che si è aperta all'OIivetti, con la minacciata 
espulsione di altri 2.500 lavoratori, è una vicenda ; 
emblematica. Viene al pettine il nodo della compie- > 
ta assenza in Italia di una politica industriale per i • 
settori avanzati, che tutti gli altri maggiori paesi han-. 
no da tempo. Ma emergono anche le responsabilità 
di chi per anni.ha preferito fare il finanziere d'assai- : 

: to anziché l'imprenditore^ , <; . .'•>• •.•,,.'.-.. • <•.;. 

; •-•• •'• •• ''••' •'••'• DALLA NOSTRAREDAZIONE • ••. • : • 

MICHELE COSTA 

• 1 TORINO. In Francia lo Sta-
r to ha ricapitalizzato la Bull per 
2.700 miliardi di tire in dieci 
anni e le ha concesso l'anno 
scorso altri 600 miliardi di fi
nanziamenti per la ricerca. So
no francesi il 765<; dei personal 
computer, \"&1% dei minicom
puter, il 75% dei mainframe 
(grandi calcolatori) installati 
nelle pubbliche amministra
zioni transalpine. In Germania 

' il 45% delle commesse pubbli
che finisce alla Sicmens-Nix-

• dori, cui lo stato copre un 
quarto delle spese di ricerca. 
Negli Stati Uniti il 100% dei pro
dotti informatici acquistati dal
la pubblica amministrazione, 

• sono . nazionali, perchè una • 
- legge protezionistica, il «buy 

amencan act», discrimina le 
imprese a controllo straniero 
In Giappone le commesse 

pubbliche assegnate all'indu
stria nazionale sono il 95%. E 
lo stato finanzia ricerche ed 
esportazioni. •- • •••„ ; 

E in Italia? Nel nostro paese 
le commesse pubbliche di 
macchine informatiche asse-. 
gnate all'industria nazionale, 
cioè all'OIivetti, sono appena il 

'30%. I nostri governami non 
perdono occasione per infio-, 
rettare i discorsi con termini 
come «computer» e «telemati
ca», ma intanto gli investimenti 
pubblici raggiungono solo il 
13,5% della spesa inlonnatica 
nazionale, contro il 20% della 
Francia e Gran Bretagna, il 29% 
degli Usa. Cosi solo 2 impiegati 
pubblici su 10 lavorano ad un 
terminale, mentre sono già 7 
su 10 ad esempio nelle ban
che. ••" -:v •'• • :••-: • .. ..-

Queste notizie ' occupano 
una parte consistente delle 
254 pagine del piano che 

l'Olivetti ha consegnalo ai sin-
.dacati. «L'Italia - commenta 

l'azienda - non è un sistema-
stato, non fa politica di siste
ma, non ha infrastrutture ade-

. guate, non ha una politica per 
.... l'informatica, non utilizza la 

domanda pubblica come leva 
' di politica industriale». Giudizi 
• condivisi da Fiom, Firn e Uilm, 

che hanno chiesto un.incontro 
-, urgente al governo per recla

mare quelle misure di politica 
• industriale. E quello col gover-
..• no sarà probabilmente il con-
, franto più arduo. Nel nostro 

paese infatti si sperperano mi-
• liardi in clientele, ma il gover-
; no si scopre preoccupalo di 
'•• non turbare la concorrenza sul 
'mercato quando si tratta di in-
• formatica. E lutti sanno che 
- questo avviene perchè ci sono 

forze politiche italiane • che 
fanno il tifo' per I Ibm ed altre 

per la Bull 

Sbaglia pero chi pensa che 
l'Olivelli minacci l'espulsione 
di altri 2.500 lavoratori e la 
chiusura di due fabbriche a 
Crema e Pozzuoli soltanto per 
fare una «drammatizzazione» 
ed ottenere dallo stalo ciò che 
i suoi concorrenti ricevono dai 
rispettivi governi. Quella del-

. l'Olivetti è una crisi reale e an-
' córa più profonda (soprattutto 

nel conti economici) di quan
to l'azienda lasci trasparire. È il 
riflesso di una crisi strutturale 
che investe lutto il mondo del
l'informatica. È aggravata dalle 
arretratezze del sistema-Italia. 
Ma è anche conseguenza di er
rori imprenditoriali. 

Il principale errore su cui il 
•piano» aziendale pudicamen
te sorvola è quello di non aver 
fatto investimenti adeguati per 
il rinnovo dei prodotti e di aver 
invece impiegato in specula
zioni finanziarie (persino in 
Bot e Cct) buona parte degli 

utili che l'Olivetti accumulò 
nella pnma meta degli anni 
'80. Quando poi De Benedetti ì 
era affaccendato in scorrerie • 
finanziarie, presero piede in 
azienda «cordate» e rivalità, '. 

; che raggiunsero l'apice nella' 
ripartizione • dell'Olivetti in i 
quattro società operative volu
ta da Cassoni, con concorren-
'ze assurde tra due sotto-azicn- : 

' .de come Osn e Office nella 
vendita degli stessi personal 

: computer e programmi. Molti • 
: miliardi sono stati sprecati in < 

errori tecnologici, nel progetto ; 
' dei nuovi computer portatili e 

nella scelta di un Risc (micro- ' 
processore veloce a set di istru- : 

: zioni ridotto) come l'Intel 860 
che non è diventato uno stan-

•dard. , , . . •..«>. 
Cosi oggi l'Olivetti deve fare 

I rinunce .strategiche. Scrive 
chiaramente di non essere più ;. 
in grado di reggere il confronto 
sui prodotti «consumer» quelli 

a basso valore aggiunto, che 
decentrerà (a Singapore1'! o 

;' abbandonerà progressivamen-
'•: te. Presenta invece una strale-
• già convincente nel settore dei 
' sistemi e delle fasce tecnologi-
. che alte. I suoi punti di forza 

sono nuove linee di minicom
puter e workstatk>n*dotati sia 
di processori tradizionali che 

. di processori Risc con un siste
ma operativo (l'Unix V" R4) 
che 6 il primo al mondo in gra-

;' do di funzionare con entram-
v be le tecnologie, di programmi 

e ambienti di lavoro (come l'I-
bisys per l'automazione d'uffi
cio) che sono considerati ira i 

. migliori, di un'esperienza con-
; solidata r nelle .., applicazioni 

bancarie. Ma avere buone idee 
non basta, se non vengono 
«riempite» con scelte positive 

;; di impiego delle risorse dispo
nibili a cominciare da quelle 
umane per le quali si pros|>et 
lano invece solo tagli radicali 

Qg: e prepens^ Alla Fiat piace 
la dimissione incentivata: 7000 nel '91 
• • ROMA. Nel 1991 i dipen
denti della Fiat-Auto sono di
minuiti di circa settemila unità 
(seimila operai e milte impie
gati) per effetto delle dimissio
ni incentivate. Lo sostiene il se
gretario nazlonaledella Firn (il 
sindacato dei metalmeccanici 
della Cisl) Pierpaolo Baratta. 
responsabile del settore auto, 
per il quale la «stragrande 
maggioranza» * era occupata 
negli stabilimentideLNord. .'• 

•Questo dato - ì ia spiegalo 
Barena - dimostra che per far 
Ironie alle crisi aziendali non 
ci sono soltanto due strumenti: 
quello della mobilità extra
aziendale, che rappresenta di 

(atto l'anticamera del licenzia
mento, e quello del prepensio
namento, che nel '91 non è '. 
stato affatto sicuro, visto che a 
'molte aziende, e tra queste an-

" che la Fiat, non è stato accor-
.: dato il numero di pensiona-. 
.. menti -anticipati definiti con 

accordi sindacali, sottoscritti,' 
• • per di più, al ministero del la-
.' voro».«II fatto che ben settemila 
. pe r sone-ha continuato Baret-
• ta - abbiano accettato di di-
" mettersi, previa incentivazio

ne, dimostra anche che. nono
stante le oggettive difficoltà, 

.esiste ancora una certa dina
micità nel mercato del lavoro. 
Inoltre - ha sottolinealo - si 

deve ricordare che le dimissio
ni incentivate costano alle im-

: prese molto meno dei prepen
sionamenti e non costano nul
la alla collettività» .«Il risultalo 
ottenuto non è altro - ha spie
gato Barena - che il frutto dello 
scambio che concordammo 
con la Fiat all' inizio del '91. e 
cioè: nessun trauma sull'occu
pazione in cambio della dispo
nibilità del sindacato ad accet
tare Il blocco del «turn-over», il 
ricorso periodico alla cassa in
tegrazione ordinaria (nel '91, 
per un taglio produttivo di 300 
mila automobili, ci sono state 
10 settimane di Cig in ognuna 
delle quali sono stati interessa 

ti in media 35 mila lavoratori); 
e, infine, le dimissioni incenti
vate. In questo quadro non si 

, può' sottovalutare la conferma 
da parte dell'azienda dei pro
grammi di investimento». Per il 
'92 - secondo Baretta - sarà 
possibile proseguire con gli 
stessi criteri «a condizione che 
le agenzie del lavoro cominci
no a funzionare davvero». «In
somma - ha concluso Barella -
l'esperienza di quest'anno alla 
Fiat dimostra che sono possi-

. bili risultati in termini di recu
pero di produltivit ' i ed elficien 
/ i delle aziende non int te 
<. indo 11 loro capacità produt 
Uva complessiva» 

«Perugina» a gonfie vele 
Stop dia cassa integrazione 
MI PERUGIA. L'ondata di re- -
cessione che travolge l'indù- > 
stria non coinvolge quella del ; 

cioccolato, i Nel 1992. dopo'-; 
molti anni, alla «Perugina», in- ' 
fatti, non ci sarà cassa integra- •• 
zfohe e sarà prorogata di due 
mesi l'assunzione di 192 sta-• 
gionali. Lo ha dello l'ammini-
stratore delegato della «Perugi- ;. 
na», Paolo Ricotti, al presiden- •.. 
le della giunta regionale del
l'Umbria, Francesco Ghirclli, ' 
durante una visita che il re
sponsabile dell'esecutivo um
bro ha compiuto allo stabili 
menlo dell azienda dolciaria 
passata tre anni fa insieme al
la «Bulloni» sono il controllo 

della multinazionale «Nestlè». '".; 
«La «Perugina» - ha osserva

to Ricotti - ha aumentato del 
' 12 percento la produzione nc-
, gli ultimi tre anni, ha lanciato 

nuovi prodotti sul mercato in
terno ed intemazionale e gode 
di «ottime relazioni industriali». 

.' Le novità ancora da lanciare 
sono «Il bacio al latte», destina
to al mercato inglese ed una 

. nuova tavoletta di cioccolato e 
-, latte chiamata «Disney Family-

•.Ricotti, che era assistito dal 
direttore delle relazioni ester
ne della «Nesllé» Saverio Ripa 
diMcana ha ribadito a Ghirclli 
«la volontà dell? «Nestlè» di 
mantenere a Perugia tutte le 

•_ funzioni direttive della «Penigi-
,• na». L'azienda famosa nel 
.- mondo per la produzione del 
; «Bacio», ha complessivamen-
, te.vamente 1.851 dipendenti. 
•, Di questi, ben 1.679 sono im-
i piegati nello slabilimento di 
/SanSisto. ' • .• : . ; ' -•*•. :! ;,. 

; Il presidente della Regione 
si è incontralo anche con il 
consiglio ] dei delegati d L-lla 

'•• «Perugina», che hanno rivendi-
* cato «il ruolo svolto dai sinda-
'• cali per la ristrutturazione e il 
•rilancio dell'azienda, soltoli-
'' neando il fallo che i «sacrifici 

fatti e gli accordi cor iggiosi 
sottisenlli hanno dolo buon ri 
sullati» 

ALBERTO LEISS 

M ROMA. «Sono proprio vo
lati dei bei schiaffoni, non c'è 
che dire. E il bello è che ognu- ' 
no aveva ragione di colpire 
l'altro. E insieme anche torlo». '• 
Comincia con una battuta Fa- ' 
bio Mussi, a proposito dello :•. 
scambio di insulti tra Andreotti > 
e i maggiori industriali italiani. ' 
Gianni Agnelli in testa. Il presi-
dente del Consiglio ha pratica- '' 
mente dato dei «falliti» ai mem- .. 
bri del gotha del capitalismo * 
italiano, e il vertice della Fiat si .':';' 
è allibito: «È incredibile. Pensi •'' 
piuttosto al debito pubblico e .,. 
alla mafia», hanno detto l'Av- , 
vocalo e Romiti. ; . -• . . , , . . ; • 

Con chi stai? Con Andreotti ' 
che invita gli industriali a 
badare ; meglio • alle , loro 
aziende e a nor. occuparsi di * 
DOUtiCa? ;/;,; " 

È difficile negare che la nostra '.-
borghesia industriale non sia •' 
siala all'altezza dei suoi com- .,' 
pili lungo l'ultimo decennio. 
Ha goduto di 7 anni di ininter
rotto sviluppo, con un prodot- . 
to lordo che cresceva di 2 pun- .. 
ti e mezzo all'anno. Le lamose ; 
«vacche grasse» di cui tanto ha f: 
parlato Craxi. . Un'occasione • 
d'oro vissuta quasi in stato di •• 
ebbrezza, e del tutto sprecata. : 
Ricordate i riti festivi della con- ,: 
ta dei dividendi alle assemblee \'~ 
degli azionisti Fiat? Come è :'-
stata usala tutta quella ricchez
za? ' All'inaugurazione della ;' 
mostra americana al Lingotto " 
ho incontrato molti bei nomi ;-
dell'imprenditoria: ora sono * 
tutti ullrapcssimisti. Domina il ':' 
catastrofismo... :-'* .' -• -„*-' : 

a Eppure qualche anno fa gli 

eroi di tutti erano Agnelli, ! 
' Romiti, De Benedetti, Ganti- ,' 
. ni, Il capitalismo italiano ",. 

rampante e vittorioso... ., . . . . 

All'inizio degli anni '80 c'è sia
la una ristrutturazione, anche 
pesante, ma di carattere esscn- -
zialmenlc finanziario e, come ';• 
si dice, di processo. La confor- ' 
inazione dell'industria italiana '•'• 
non è fondamentalmcnle f 
cambiata. Pochi grandi, e mol- tf 
ti troppo piccoli, capaci di ;v. 
svolgere nella congiuntura una :' 
funzione «anticiclica», ma oggi j ; 
in crisi come i colossi. È restalo " 
il divario Nord-Sud. Sono so- • 
stanzialmente fallite tutte - le ;" 
iniziative di internazionalizza
zione: dalla Fiat, all'OIivetti, al
la Pirelli. Ma l'analisi è nota, e . 
l'ha fatta bene Prodi nei suoi -, 
recenti articoli. Del resto un > 
dato attira sempre più l'atten-.-. 
zione degli esperti: il nostro ;' 
sbilancio commerciale con l'è- ' 
stero nei settori a più allo con- '. 
tenuto tecnologico e qualitati- • 
vo. È la prova di una colpevole v 

debolezza produttiva. ...._ .. ,-, .* 
La famosa qualità totale è 
solo uno slogan? . . ,- . 

Romiti è arrivato tardi col suo •; 
disconio di Marentino. Si è ac
corto che nel capitalismo in
ternazionale tulto era cambia- '.'. 
lo solo quando ha subito i col- -
pi dei prodotti migliori costruiti * 
in Giappone o in Germania. A .:.' 
Tokyo i primi sludi sulla quali
tà totale risalgono agli anni •-. 
'60! Allora è giusto dire che gli '• 
imprenditori italiani non han- ". 
no saputo fare bene il loro me- " 
SticrC. -••' "/-:;;;-;v .,..- ..-,.-,-

Però restituiscono molto so
noramente lo schiaffo ad 
Andreotti.... 

E Andreolti se lo merita, per
chè è a capo di un governo , 
che ha sfondato tutti i record di '•/ 
indebitamento, la cui politica V-
economica sposta risorse co- * 
tossali verso la rendita e ie 
clientele, che produce un'in- "'•'. 
dazione doppia rispetto ai no
stri concorrenti, che lascia de
perire la ricerca, l'università, la ;. 
scuola. E produce un paese ; 
certo arricchito, ma anche in- •' 
canaglilo, in cui l'unica econo- f_ 
mia che prospera davvero è 
quella criminale, yr: ;.•;-;. (*& , 

Ma alla fine, tu dici, hanno 
torto tutti e due. 1.1 

Non possono commuovermi 
più di tanto le lamentazioni 
degli industriali. Se oggi la crisi • 
italiana è scria, se c'è il rischio *" 
di una deindustrializzazione p 
con licenziamenti di massa, se >• 
l'Italia, come dice giustamente , 
Cofferati su\rUnilù, è cosi mal 1 
ridotta da poter perdere anche <v 

un'eventuale ripresa economi
ca internazionale, questo è il • 
frutto della linea seguita in un ;-
decennio .dominato ! da e un -
compromesso politico e socia
le ben determinato. Un com- " 
promesso guidato dalla De, e a 
cui hanno partecipato a pieno 
titolo i grandi capitalisti italia
ni. Questo compromesso forse 
oggi scricchiola. Forse è un b e - , 
ne. ma non bastano gli schiaf- ". 
fi. ci vorrebbero proposte-, un -
progetto serio per lo sviluppo 
del paese. • 4 ... * 

Andreotti parla di un'econo-
; mia «sociale» di mercato. 
: Pensando alla «Centesimi!» ""• 
. annus» sembra voler occu- • 

pare uno " spazio - lasciato 
- aperto a sinistra dalla crisi 'i 

del comunismo e del sociali
smo... : ~-\\ /,:\-.-,>v>^>*.:-S..f̂ C 

È chiaramente un'operazione ', 
eletlorale. Andreotti non è un : : 

vescovo, ma il capo di un go- >• 
verno. Contano i suoi atti con- £ 
creli. Vogliamo guardare alla' ' 
legge finanziaria? . Ma quale • 
mercato «sociale» indica? L sol- •;. 
tanio una schifezza. E le priva- J: 

tizzazioni? Si appresta a far in- :•' 
goiare col voto di fiducia un J 
decreto che è poco più di un '.' 
artificio contabile. Noi abbia- •: 
mo - considerato importanti f-
certe indicazioni della «Cente-
simus annus», e le nostre prò- ... 
poste guardano ad una rifor
ma eco-sociale del mercato, i-i 

Pinlfarina offre una ricetta 
più spiccia: mani Ubere per i 
licenziamenti ;., . , -,, .,, 

Noi ci opperemo con tutle le 
forze alla linea dell'attacco ai : 
salari e dei licenziamenti di l 
massa. Non solo è ingiusta, ma ': 
è illusoria. Solo un progetto di ; 
risanamento e sviluppo e un v 
concorso di forze possono ri- / 
solvere la crisi italiana. Sia gli 
industriali che il governo han- . 
no perso colpevolmente l'oc- . 
castone della trattativa con un . 
sindacato che proponeva co- . 
raggiosamente una politica di ' 
lutti i redditi. Ci rifletta anche ». 
Giorgio 1-a Malfa. La sua difesa ». 
degli industriali davvero è trop- ' • 
pò acritica. • ,;::-;-"". v?j' •'••'-.•.",•'' 

CHE TEMPO FA 

NEVE:'•;•.. ' MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: si va ricostituendo 
sulla nostra, penisola un'area di alta 
pressione;.infatti l'anticiclone che ha i l . 
suo massimo valore sulla Gran Bretagna 

' estende la sua influenza verso l'Italia e il 
bacino centrale del Mediterraneo. Di 
conseguenza il tempo torna verso il se
reno ma, purtroppo, verso la nebbia sul
le località di pianura del Nord e del cen
tro. • '•: -• ••• •• ' 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Ita
lia settentrionale e su quelle dell'Italia 
centrale formazioni nuvolose irregolari a 
tratti accentuate, a tratti alternati a schia
rite. Formazioni di nebbia sulla pianura • 
padana ed anche lungo la fascia adriati
ca centrale. -••-•••'• , ' • > . ' • ' ' ' ; • 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: su tutte le regioni italiane si 
avranno scarsi annuvolamenti ed ampie : 
zone di sereno. Eventuale attività nuvo
losa più consistente avrà carattere loca
le o temporaneo. Nebbia in intensifica
zione sulla pianura padana e sulle pianu
re minori dell'Italia centrale e lungo il II-
tornlo arlrifltippi; la nohhia Hnronto I tvnro 
notturne e quelle della prima mattina può : 
provocare sensibili riduzioni della vlsibi- " 
lità. . . . . 

T E M P E R A T U R E I N I T A U A 

Bolzano 1 
Verona 3 

Trlosto 8 
Venezie 4 
Milano 3 
Torino 1 

Cuneo 0 
Genova 6 
Bologna 4 
Firenze . 0 

Pisa 5 
Ancona np 

Porugla np 

Pescara 3 

9 

8 
10 

10 
6 
5 

2 

10 
7 

12 
14 

np 
np 

12 

L'Aquila 

Roma Urbe 
, RomaFlumic. 
Campobasso 
Bari 

Napoli 

Potenza 

S. M.Louca 
Reggio C. 

Messina . 
/ Palermo 
- Catania 

- Alghero 
. Cagliari 

T E M P E R A T U R E ALL'ESTERO 

Amstordam 0 
Atene 4 

Berlino -2 
Bruxelles np 
Copenaghen 3 
Clnovro O 

Helsinki - 1 1 

Lisbona 6 

3 
15 
2 

np 

5 
D 

3 
12 

Londra 

Madrid 
' Mosca 
. NewVòrk 

Parigi 
. Ctooooln-a 

v a r e a v i a 

. Vionna 

-1 

2 

5 

6 
6 
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5 
12 
6 

12 

10 
4 

4 

6 

1 
0 

-12 
3 

3 
3 

-2 
0 

12 
14 
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11 
17 

16 
14 

15 
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16 
16 
17 
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3 
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ItaliaRadio 
Frequenze.. 

' FREQUENZE IN MHz Alessandria 1115400; Agrigento 107,800; 
Ancora 106.400; Areno 99.800: Ascoli Piceno 105.500: Asti 
105.300; Avellino 87.500; Bari 87.6H0; Belluno 101.550;Berga-
mo 91.700; Biella 104.650; Boloona 94.500 / 94.750 / 87.500; 
Benevcnlo 105500, Brescia 87.800 / 89.200: Brindisi 104.400; 
Cagliari 105.800; Campobasso 104900 / 105.800: Catania 
104.300; Calamaro 104.500 I 108.000; Ctiwtl 106.300 / 
103,500 /103.900: Como 96.750 / 88.900; Cremona 90.950 / 
104.100; Civitavecchia 98900; Cuneo 105.350: Chianciano 
93.800: Empoli 105.800: Ferrara 105,700; Firenze 105.800; 
Fogoia 90.000 / 87.500; Forti 87.500; Prosinone 105.550; Geno
va 88.550 / 94.250; Gorteia 10Ì.200; Grosseto 92.400 / 
104.600; Imola 87.500; Impella 88.200; Isernia 105.300; l'Aqui
la 100300; La Sperà 105.200 / 10f .650: Latina 97.600; Lecce 
100600 / 96.250; Lecco 96.900; Lvorno 105.800 /101.200; 
Lucca 105.600; Macerata 105.5'>0 / 102.200; Mantova 
107.300: Massa Carrara 105.650 , 105.900; Milano 91.000; 
Messina 80.050: Modena 94.500: Uonlalcone 92.100: Napoli 
88.000 / 98.400; Novara 91350: Oristano 105.500 /105.800; 
Padova 107.300; Parma 92.000 /104.200; Pavia 104.100; Peru
gia 105.900 / 91.250. Piacenza 90 950 /104.100. Poidenone 
105.200; Potenza 106.900 /107.203, Pesaro 89.800 / 96.200; 
Pescara 106.300 /104.300; Pisa 1115.800; Pistola 95.800; Ra
venna 94650: Reggio Calabria 89.050; Reggio Emilia 96.200 / 
97.000; Roma 97.000; Rovigo 96.850: Rieli 102.200; Salerno 
98.800 / 100850: Savona 92.500; Sassari 105.800: Siena 
103.500 / 94.750; Siracusa 104.30H; Sondrio 89.100 / 88,900: 
T«ramo 106.300; Twni 107600; Torino 104,000; Trovico 
107.300; Trento 103.000 /103.300; Trieste 103.250 /105.250; 
Udine 105.200; Urbino 100.200; ' « a r n o 105.900: Varese 
96.400; Venezia 107.300; Vercelli 104.650; Vksnza 107.300; 
vitwbwor.oco. , . . „ , 

TELEFONI 06/6791412 - 06/6796530 

riOnità 
Italia 
7 numeri 
Gnumcri 

Tariffe di abbonamento 
Annuo 

L. 325.000 . 
L. 290.000 

Semestrale 
. L1G5.000 

L. 146.000 
Eulero Annuale Semestrale 
7 numeri :•, • L. 5H2.0OO , L 298.000 
Gnumeri *•••• L. 508.000 "• L. 255.000 
Per abbonarsi: wrvimt'nto .sul c.c.p. n. 29972007 inte
stino iill'UnilA SpA, ria (ini Taurini, 1» - O01H5 Roma 
oppure versando l'importo presso gli ullici propaRan-

da delle Sezioni e l-'edera/ioni del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm.3!)x<10) 

Commerciale feriale L. 100.000 J* 
Commerciale (estivo L. 515.000 « 

Finestrella 1« pusina feriale L 3.300.000 
Fineslrella 1«paRinafestivaL-1.500.000 •••. 

Manchette di testata L 1.800.000 
. Redazionali L 700.000 , . , , " 

Finali/.. -Legali.-Conce.ss. -Asie-Appalti 
FcialiL. 500.000-Fistivi L. 670.000 , 

. Aparola: Necrologie L 1.500 . . . . . . . . 
Partecip.LuttoL7.500 ',' '..' 
Fconoinici L 2,200 *-' ' 

Concessionarie per la pubblicità 
SIFKA. via lierlolu 34, Turino, lei. O l i / 57531 

SPI,via Manzoni3", Mi tano. te l .02/63l3 l •• 

Staniua in fac-simile: •••••-• -
Tclestarnpa Romana, Roma • via della Maglia-
na, ;o"). Witti, Milano - via t ino da Pistoia,' io. 

Sesspa, Messina-viaTaormina, 15/c. ..• 

* * ' f A y 

http://Mitano.tel.02/63l3l

